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Quasi-intervista a Michele Sartori 
giornalista dell'Unità a Padova 

Vivere e lavorare 
nella città del 
terrorismo diffuso 
Insulti e minacce quotidiane sui giornali e dalle radio 
dell'Autonomia - I silenzi, le omertà, le ipocrisie 
delle « voci ufficiali » - « I comunisti sono stati gli unici 
a fare davvero della controinformazione » 

Dal nostro inviato 
PADOVA — « Avanti, parla
mi di te. Vita e lavoro di un 
giornalista comunista nella 
città del terrorismo diffuso ». 

Michele mi guarda e non 
risponde. E' evidente che non 
riesce a prendermi sul serio. 

Suona il telefono. E' la fe
derazione del PCI che lo av
verte dell'ultima telefonata 
minatoria contro i testimoni 
del « 7 aprile »; « Il nostro 
primo obiettivo è Galante. Ri
cordatevi di Guido Rossa. Il 
nostro secondo obieftiuo è 
Romito. Ricordatevi di Guido 
Rossa. Possiamo incontrarvi 
dove e quando vogliamo ». 
Fuori i muri della città par
lano di violenza: « Romito, 
Galante, ver voi la forca è 
pronta *; « Dieci, cento, mil
le Ventura*; « Calogero, ti 
spareremo in bocca ». Questa 
è Padova. 

« Un'intervista? Che idea». 
Non c'è verso. Michele Sar

tori, giornalista dell'Unità a 
Padova, non vuole farsi in
tervistare dal giornalista del
l'Unità venuto da Milano. E 
forse ha ragione. Chiamare 
e intervista » questo colloquio 
tra due compagni che si co
noscono da tempo, che fan
no lo stesso lavoro nel parti
to e che non vantano nomi il
lustri né « biografie esemula-
ri ». potrebbe davvero appa
rire un po' singolare. Anche 
ve proprio su certe singolari
tà molte « supersfar » della 
carta stampata fondano fama 
e guadagni. 

« Conosciamo 
tutto di lui » 

Di Michele, del resto, co
nosciamo già tutto quello che 
serve. Sappiamo come lavo
ra, come sì muove in questa 
città — la sua città — con
tinuamente percorsa dal ri
catto della paura. Sappiamo 
che ha 27 anni, e che per !' 
Unità ha cominciato a lavo 
rare nel '73 come corrispon
dente, quando a Padova ero 
in corso l'inchiesta sulla « Ro
sa dei venti ». « Di quell'in
chiesta — ricorda Sartori — 
non è rimasta traccia. Tutto 
a Roma e tutto insabbiato. 
cancellato. Anche allora si 
trattava di reati associativi, 
di un processo all'organizza
zione. Miceli certo non era 
mai andato a collocare bom
be di persona, non aveva la
sciato " impronte digitali ". 
Strano che alla magistratura 
romana sia mancato, per 
quell'affossamento, il plauso 
di certi " garantisti " ». 

Sappiamo che è un-giorna
lista capace, puntiglioso. La 
sua inchiesta sull'Autonomia 
padovana, pubblicata vel 
marzo dello scorso anno, re
sta forse quanto di più com
pleto ed argomentato sia sta
to finora scritto sull'argo
mento. Sappiamo che è ta
citurno, intelligente quanto 
basta per non prendere «ni 
serio il compagno che lo vuo
le « intervistare ». 

ZI resto ce lo spiega la ri
vista < Autonomia ». Parole 
livide, cariche di veleno. Ci 
racconta, ad esempio, della 
sua « sicura carriera nei sot
toboschi del partito revisio
nista ». Dalle 90 mila lire al 
mese come corrisvondente. 
allo stipendio di redattore in 
organico: più basso di quello 
del peggio pagato tra i gior
nalisti delle altre testate, ma 
in compenso assai prossimo 
a quello del direttore. Auau-
ri Michele: quando sarai ric
co ricordati di noi. 

Sartori « punta di diaman
te nell'attacco alle forme di 
organizzazione proletaria ed 
ai singoli compagni ». Sarto
ri < migliore agente-manova 
le per la fondazione dei tri
bunali speciali voluti dai suoi 
capi ». Sartori « delatore ». 
Sartori « spia ». Le stesse ac
cuse che qualche mese fa ni 
professor Ventura sono valsr 
una pallottola nel piede. E 
la promessa che « non sem
pre il tiro sarà basso ». 

E quel che « Autonomia » 
non scrive, lo grida « Radio 
Sherwood* attraverso i suoi 
megahertz. Sartori * verme ». 
Sartori « lurido individuo », 
Sartori € merdoso ». Il Un ' 
guaggio parlato, si sa, è più 
sciolto dì quello scritto, più 
libero e diretto. Non molto 
tempo fa anche a chi scrive 
è accaduto di ascoltare una 
trasmissione dell'emittente 
autonoma padovana. Era in 
onda una rubrica quotidiana: 
la « rassegna della stampa »; 
e. € dentro* questa rubrica 
ce n'era un'altra, più specifi
ca e personalizzata: l'c ango
lo di Sartori*. Lo speaker 
era partito con l'evidente in
tenzione di fare dello spirito 
(« Vediamo cosa scrive oggi 
questo coglionazzo »). Lette 
le prime dieci righe dell'arti
colo. tuttavia, il gioco non 
ha retto: l'ironia — è noto — 
non è mai stata tra le quali
tà preminenti dell'Autonomia 
organizzata, ed in breve gli 
insulti hanno cominciato a 
cadere come grandine. 

Una tempesta. « Ma chi 
cazzo è quest'imbecille — ur
lava lo speaker progressiva
mente scaldandosi — che caz

zo vuole? Chi cazzo lo pa
ga? ». Infine una promessa: 
« Non dubitate compagni, pri
ma o poi tutte queste cose 
gliele chiederemo di perso
na ». Questa è l'Autonomia 
padovana. Le ermetiche ana
lisi del professor Negri, tra
dotte in volgare, si nutrono 
di queste parole, di questi in
sulti. di queste minacce. E 
dei « fatti concreti » che ad 
esse regolarmente seguono. 

« Chiediamo 
se ha paura » . 

L'ultima « lista nera », in 
ordine di tempo, comprende 
quattro giornalisti: il « fami
gerato » Sartori, Marcella 
Andreoli dell'Avanti, tbio 
Paolucci dell'Unità, Giulio 
Obici di Paese Sera. Si sono 
dimenticati, per una volta, 
di Marco Nozza del Giorno, 
ma si è probabilmente tratta
to di una svista. Le colpe del 
« pistarolo di piazza Fonta
na » sono di quelle che il tem
po non cancella. 

Chiediamo a Michele se ha 
paura, se le minacce del
l'Autonomia hanno cambiato 
la sua vita. In fondo tra i 
giornalisti minacciati è lui 
l'unico a muoversi sempre 
nell'i occhio del ciclone ». 
Risponde che sì, certo, un 
po' di paura ce l'ha, per
ché Padova è una città pic
cola e la violenza dell'Au
tonomia non procede solo 
per « grandi attentati », ma 
per agguati, pestaggi im-

• provvisi. Certe piazze le fre
quenta il meno possibile.' E 
così certe trattorie, certi ci
nema. Ad armarsi no, non 
ci ha mai pensato. Il peso 
di una pistola in tasca ti 

, rovina la vita più della pau
ra di un'aggressione. E poi 
c'è chi sta peggio di lui, 
molto peggio. Quei profes
sori democratici, ' ad esem
pio, che all'università devo
no andarci per forza. O i 
compagni della FGCI che 
fanno lavoro politico nelle 
scuole. Ci fa un elenco det
tagliato delle teste sfasciate, 
delle auto bruciate, degli stu
di devastati. No. dice, in 
fondo lui è tra quelli che 
rischiano di meno. 

Ci spiega che la violenza 
a Padova non è sólo un fat
to di cronaca, fisico ed im
mediato. E' anche qualcosa 
di più sottile e di più pro
fondo. qualcosa che rischia 
di entrare dentro le persone. 
« C'è un grosso equivoco che 
va dissipato — dice —. Ed 
è quello secondo il quale 

Assemblea in fabbrica 
con giudici e 600 operai 

PADOVA — C'erano proprio tutti in assemblea alla SA1MP 
(un'azienda a partecipazione statale con 600 lavoratori) al 
dibattito sul terrorismo con i giudici Tamburrino e Rossi. 
Tamburrino ha proposto un'analisi storica del fenomeno 
terroristico, partendo dalla strage ordinata dagli agrari a 
Portella della Ginestra nel 1947 soffermandosi sull'ever
sione fascista, culminata con le bombe di Brescia e arri
vando al terrorismo di oggi, che appartiene, egli ha ri
levato. a metodi, concezioni e culture antitetici a quelli 
del movimento dei lavoratori. Dopo la relazione di Tam
burrino ha preso la parola il giudice Rossi sul caso dei 61 
licenziamenti alla FIAT. Rossi ha detto tra l'altro che, 
partendo da fatti di violenza, la direzione della FIAT ha 
montato una strumentalizzazione antioperaia. E' una le
zione da cogliere: il padronato non perde nessuna occa
sione per colpire. Diversi lavoratori sono intervenuti. Il 
discorso di uno di questi, riassunto in un documento è 
stato votato all'unanimità come mozione dell'assemblea. 
« Manifestiamo la nostra condanna contro chi usa la vio- -
lenza come strumento di lotta politica », vi si legge. L'as
semblea ha inoltre manifestato incondizionata solidarietà 
ai compagni Romito. Galante e Pavanello. testimoni del
l'inchiesta «7 aprile» ripetutamente minacciati di morte. 

I 

l'Autonomia a Padova si reg
ge sulla presenza di un "mo
vimento" grande o piccolo 
che sia. E' vero il contra
rio. L'Autonomìa e la sua 
violenza si fondano sull'as
senza di qualunque movi
mento, sulla sconfitta della 
politica, sul fatto che "gli 
altri" cedano al ricatto del
la paura o entrino nella spi
rale delle vendette. Il ri
schio vero per noi è quello 
di lasciarci condizionare fi
no in'fondo, al di là delle 
ovvie misure di sicurezza. 
E' quello di "vivere in grup
po". Girare la città in grup
po. andare al cinema in 
gruppo, in trattoria in grup
po. Rinunciare al dialogo 
con la gente, ad un rappor
to vero con una città che, 
sotto i colpi della violenza, 
sembra suddividersi in seg
menti corporativi non comu
nicanti ». 

Da una parte l'Autonomia 
ed i comunisti che si scon
trano tra loro. Poco impor
ta chi ha ragione e chi tor

to. Poco importa quale sia 
la posta in palio per la de
mocrazia, per la vita di tut
ti. Dall'altra tutto il resto 
della città, frammentato, di
viso, inerte. Questa è la Pa
dova che piace all'Autono
mia organizzata. E che pia
ce alla DC padovana., 

Michele — volente o no
lente. ormai, l'idea dell'in
tervista la ha accettata — 
ci parla della sua esperien
za di giornalista, delle con
dizioni in cui, in questi ul
timi due anni, ha svolto la 
sua funzione di professioni
sta dell'informazione. «Cor-
visieri — dice — ha scritto 
che bisogna evitare la "pa-
dovanizzazione" dell'Italia. 
Col che. in sostanza, inten
deva che Padova deve di
ventare una questione na
zionale. Giustissimo, ti fat
to però è che. in questi an
ni. il problema di Padova 
e della sua violenza non è 
stata mai neppure una que
stione padovana ». 

E-ci ricorda di quel capo
gruppo de in Comune che, 
chiamato ad esprimere un 
giudizio sull'Autonomia, così 
argomentò il suo interven
to: sì, certo, qualcosina in 
città era successo, ma via. 
niente esagerazioni. In fon
do gli autonomi non aveva
no mai ucciso nessuno in 
questo dimostrandosi eredi 
dell'umanitarismo cattolico 
che da sempre è segno di
stintivo della città.' Insom
ma: terroristi si, ma con 
la benedizione del Santo. 

E di altre cose ancora ci 
parla Michele. Di quel sot
tosegretario agli Interni che, 
nel pieno di un'ondata di 
violenze, rispondendo ad una 
interrogazione comunista dis
se: «La situazione dell'or
dine pubblico a Padova non 
desta particolari preoccupa
zioni ». E dei silenzi della 
stampa locale, delle piccole 
omertà, delle grandi ipocri
sie, del « non vedere e non 
sentire » — oltre il singolo 
fatto di cronaca — il de

gradarsi della vita civile. 
l'affermarsi di nuove forme 
di potere violento in una 
città che, da anni, era un 
laboratorio per l'eversione. 
Padova? Una città tranquil
la. ordinata. 

Questo dicevano le voci 
« ufficiali » della città, alcu
ni tra i grandi inviati ed 
i fogli dell'Autonomia, in una 
curiosa assonanza di accen
ti. Sólo i comunisti, incor
reggibili, vedevano ovunque 
i fantasmi della violenza. 

Scriveva . la rivista degli 
autonomi nell'aprile scorso: 
« Quando anche Longo pren
de la sua rata di botte (pro
prio così è scritto: rata di 
botte. Un fascista avrebbe 
detto "salutari manganella
te", ma come si vede la 
differenza non è molta) Y 
Unità... tenta di accredita
re l'immagine di una città 
sconvolta dal terrorismo, tut
to per un po' di auto bru
ciate e un po' di legnate a 
qualche docente... ». Un'opi
nione che —- mutatis mutan-

dis — si ritrova, solo qual
che settimana fa. nell'arti
colo di un « grande » colum
nist sulle pagine di un « gran
de » giornale: « Le notti dei 
fuochi nel Veneto? Quattro 
petardi notturni ». 

« Un po' di auto bruciate 
— dice Sartori —. Sai quali 
erano state nel '78 e nei pri
mi mesi del '79. le cifre del 
terrorismo a Padova? 254 
attentati. 6 ferimenti. 64 ag
gressioni. 80 tra rapine, sac
cheggi e devastazioni di 
mense universitarie. E sai 
queste cifre da chi sono sta
te messe insieme? Da me. 
lavorando sui ritagli di ar
chivio. Ero andato in que
stura per avere statistiche 
aggiornate e mi hanno ri
sposto che certi dati loro 
non li tenevano. Atti di vio
lenza? E perché mai do
vremmo metterci a contarli? 
Senti: una cosa credo di do
verla dire. C'è una parola 
che Oggi riempie la bocca 
di tutti: controinformazione. 
Bene, gli unici che a Pado 

va. in questi anni, di con
troinformazione ne hanno 
fatta davvero, siamo stati 
noi comunisti ». 

Un'ultimissima domanda. 
prima di chiudere. Che cosa 
pensi dell'inchiesta del « 7 
aprile », visto che ne sei 
considerato uno degli « agen
ti/manovali »? 
- « Non sono "colpevolista" 
cilecche se ne dica. Credo 
però che ci siano elementi 
a iosa per giustificare un'in
chiesta seria. Ma c'è una 
domanda che. secondo me, 
viene prima del classico di
lemma "colpevoli o inno
centi". Ed una domanda al
la quale molti si rifiutano 
di dare una risposta. Come 
mai a Padova l'Autonomia 
ha potuto commettere reati 
gravissimi per tre anni sen
za che nessuno interve
nisse »? 

L'intervista è finita. Ed 
ora. a chi gireremo questo 
quesito? 

Massimo Cavallini 

La violenza a Padova dopo il «7 aprile » 

Dove sta andando il terrorismo « diffuso » autouomo di 
Padova e dintorni, soprattutto dopo l'avvio dell'inchiesta 
e 7 aprile »? I dati della violenza a Padova e nel Veneto nei 
primi 10 mesi di quest'anno forniscono alcune precise rispo
ste: c'è un generale calo della violenza e del terrorismo. 
anche se piuttosto ristretto: in questo quadro le forme della 
violenza si stanno progressivamente « clandestinizzando » e 
concentrando nella città di Padova, abbandonando le altre 
città venete dove si erano particolarmente diffuse nei due 
anni precedenti.'.Contemporaneamente, però, -sembra emer
gere un altro allarmante segnale, nel resto d'Italia, cioè. 
stanno prendendo piede sempre più decisamente quelle for
me -di terrorismo « diffuso » organizzato che fino al '78 
sembravano prerogativa del Veneto. , 

IL VENETO — Da gennaio ad ottobre si sono registrati nella 
regione 302 episodi significativi di violenza politica: 224 at
tentati (185 dei quali di chiara matrice autonoma), 43 aggres
sioni, 35 « provocazioni », cioè momenti di guerriglia urbana. 
« espropri », devastazioni di sedi pubbliche eccetera. La gran 
mole degli episodi è avvenuta a Padova: 113 attentati auto
nomi. 13 di dubbia matrice, 10 fascisti; 22 « provocazioni »; 
36 aggressioni (22 quelle «autonome»). Seguono Venezia. 
con 47 episodi di violenza. Vicenza con 28. Rovigo con 13. Ve
rona con 10. Treviso con 9. Belluno con 1. 

I morti sono 4: i tre giovani autonomi di Thiene uccisi 
dallo scoppio di una bomba che stavano preparando, e Lino 
Sabbadin. macellaio di S. Maria di Sala, e giustiziato » per 
vendetta da un commando « rosso » Io stesso giorno dell'as
sassinio. a Milano, del gioielliere Torregiani. I feriti in ag
guati sono stati 5: i docenti universitari padovani Petter. 
Longo e Ventura: il presidente della Cassa di Risparmio di 
Venezia Pilla: lo studente autonomo Umberto D'Affara, fe
rito in un agguato fascista. 
- l e «notti dei fuochi», altra caratteristica veneta, infine. 
sono state auattro: il 13 gennaio (7 attentati contemporanei 
contro fascisti padovani), il 23 gennaio (25 attentati contem
poranei nel Veneto), il 30 aprile (28 attentati contemporanei 

nel Veneto) e il 18 maggio (7 attentati contemporanei a Pa
dova contro poliziotti e carabinieri). -
DOPO APRILE — Un primo dato generale di quest'anno ri
guarda. come accennavamo, la progressiva restrizione della 
violenza a Padova. Gli episodi eversivi accaduti in questa 
città nel '79 rappresentano il 64% del totale regionale, contro 
il 58% del '78 e il 53% del '77. Ma in particolare, e con mag
giore forza, si restringe attorno a Padova il terrorismo più 
specifico: in questa città, che nel '77 e nel '78 aveva « ospi
tato » il 51% degli attentati avvenuti nel Veneto, è avvenuto 
quest'anno oltre il 58% degli attentati della regione, e addi
rittura il 70c<> se consideriamo solo quelli commessi da mag
gio ad ottobre, dopo cioè l'avvio dell'inchiesta « 7 aprile ». 

C'è comunque da registrare un calo generale degli atten
tati dopo l'aprile, sempre più forte nel Veneto che a Padova. 
ma comunque elevato: nella città, il 64% degli attentati di 
questi 10 mesi è avvenuto nel primo quadrimestre' per il 
Veneto, la percentuale sale al 78%. 

UN CALO GENERALE? — Nonostante tutto, non si può dire 
che vi sia un vere e proprio calo della violenza, paragonan

do i dati del '79 con quelli dei primi 10 mesi del 1978. anna 
di massima attività del terrorismo « diffuso ». Vi sono In
fatti 222 episodi di violenza in questo periodo a Padova nel 
'78. e 194 nel '79. Un riflusso modesto, al cui interno vi è 
però un dato preoccupante: l'aumento cioè degli attentati, 
136 nel '79 e 12'J nel '78. Tanto più il dato è evidente se scin
diamo il periodo considerato in due fasi (gennaio-aprile « 
maggio-ottobre, prima e dopo cioè l'avvio dell'inchiesta). 
Nel primo periodo Padova ha registrato 116 episodi eversivi. 
tra cui 87 attentati, contro 111 episodi, tra cui 58 attentati. 
del '78; nel secondo periodo invece 78 episodi, tra cui 49 at
tentati. contro i corrispondenti 111. tra cui 71 attentati, del 
'78. Si può dire dunque che l'avvio dell'inchiesta ha deter
minato un brusco arresto. 

CLANDESTINIZZAZIONE — Un altro importante aspetto che 
si può notare è la crescente « clandestinizzazione » delle 
forme di * lotta ». che preferiscono sempre più l'attentato, 
la pistolettata, la bomba, all'azione in qualche modo pubbli
ca, quale può essere l'aggressione, l'esproprio, il boicottag
gio e cosi via Nel Veneto gli attentati rappresentano il 74% 
ormai degli episodi di violenza, con un notevole crescendo 
rispetto al 68% dell'anno scorso ed al 66% del '77. A Padova 
la percentuale è lievemente inferiore (70%) essendo il pun
to di maggiore presenza autonoma anche nel « sociale ». ma 
qui. significativamente, è più alto l'aumento rispetto al 61̂ > 
del 1978: come se quest'anno fosse calato fortemente, più 
che altrove, il consenso. l'« acqua » attorno all'autonomia 

LE SIGLE — Dal '77 ad oggi hanno operato nel Veneto ben 
79 sigle- 63 autonome e 16 fasciste. Il momento di maggiore 
proliferatone è stato il '78 (9 sigle nuove fasciste e 29 sigle 
nuove autonome), mentre quest'anno si sono presentate fi
nora 13 nuove sigle autonome e 3 fasciste. A nessuna di es
se. però, sembra corrispondere un gruppo clandestino orga
nizzato: sembrano tutte semplici « coperture » occasionali 
di azioni condotte da terroristi che normalmente svolgono la
voro politico pubblico. 

Michele Sartori 

Settecento domande di lavoratori napoletani 

Dall' Alfasud: 
«Caro Berlinguer, 
vorrei sapere...» 

L'iniziativa della sezione PCI - Uno spaccato amano 
e vivo - Dominano i quesiti politici - Ragionamenti che 
vanno molto al di là del senso comune 

ROMA — Sono dodici car
telle di cartone, alcune ben 
grosse e gonfie di fogli, al
tre esìli. E' così che è stato 
diviso U ricco materiale ar
rivato dalla sezione comuni
sta dell'Alfasud di • Napoli. 
Ogni foglio-volantino è in so
stanza una « pagina bianca » 
in testa alla quale c'è solo, 
grande, in rosso, questa fra
se: € Compagno Berlinguer, 
voglio chiederti... ». fn /on
do. in piccoli caratteri, fra 
parentesi, un'altra frase: 
€ Scrivete qui quello che vor
reste chiedere al Segretario 
del PCI. Vi faremo rispon
dere! ». 

Al dipartimento stampa e 
propaganda hanno letto e 
analizzato con cura le circa 
settecento domande che sono 
arrivate, dividendole appunto 
in dodici titoli. E viene fuori, 
dalla lettura di quei fogli. 
una immagine estremamente 
viva, intelligente, riflessiva, 
umana dì questi operai che 
con pazienza hanno riempito 
i fogli, lavorandoci su ehta-
ramente con fatica e con im
pegno. Molti fogli sono fir
mati da gruppi di operai e 
molti contengono da due. a 
cinque, sei, dieci domande 
diverse. Quindi si può dire 
che almeno ldtO-1400 sono sta
ti gli interlocutori di Ber
linguer e cìie U ventaglio dei 
quesiti é dei pia ampi. • 

E* una iniziativa di tipo 
nuovo, mi dice Fabio Mussi 
che è U vice responsabile del 
dipartimento, e si i rivelata 
sorprendentemente popolare. 
attuale, utile. Del resto si era 
visto nelle recenti assemblee 
dì sezione o con quadri ope
rai cui Enrico* Berlinguer 
aveva partecipato aWinizio di 
novembre a Milano e a Roma, 

quanto successo avesse il me
todo nuovo della « intervista 
collettiva* al Segretario del 
PCI. Ma in questa occasione 
U risultato è ancora più si
gnificativo perché ogni ope
raio ha avuto tempo per ri
flettere e spazio per esprime
re bene il suo pensiero (tal-
colta si sono spalati due fogli 
e riempite quattro facciate, 
o si è scritto a macchina). 
E poi va ben tenuto presente 
che móltissimi sono i non co
munisti che partecipano alla 
€ intervista * o anche, fran
camente. gli avversari del 
PCI e anche questo serve per 
avere U < polso » della situa
zione in quella fabbrica. 

C'è politica 
Cè molta politica, molta 

domanda di politica. Il rischio 
della « pagina bianca » ri
spetto al questionario era che 
si cadesse nel privato, nel 
particolarismo, forse nella 
supplica se non nel facile 
scherzo anonimo. Invece no. 
Ha scritto un operaio: « Ti 
chiedo di avere pazienza per 
le stronzate che qualcuno 
scriverà su questi cotonimi. 
Mantenere U pugno chiuso e 
essere vigile su noi operai. 
Grazie*. Ma le €Stronzate* 
sono pochissime e anche le 
domande sciocche, appena 
una decina su quasi set
tecento. 

Non può essere del resto 
nemmeno usato un termine 
così crudo per qualche inge
nuità o goffa provocazione. 
Ingenuità come quella del-
l'operaio che scrive, rive
lando la trama di un sogno 
alla René Clair: * Voglio 
chiederti numero due paia di 
scarpe (uno estivo » uno in

vernale) per me e per mia 
moglie e per i miei figli. Un 
vestito, una camicia, una cra
vatta e possibilmente una vil
letta con la cantina e con le 
lastre solari che sia tutta 
recintata con cancello in fer
ro battuto e citofono*. La 
lettera è firmata: con indi
rizzo. 

Domina la politica, diceva
mo, e si dispiega una grande 
maturità che dimostra quan
to è slata azzeccata l'inizia 
Uva. D'altro canto — ci sta 
consentita una affermazione 
un po' orgogliosa — chi altri 
potrebbe esporsi oggi a un 
confronto di questo tipo, in 
una fabbrica? 1 titoli dati alle 
dodici cartelle in cui U mate
riale è stato diviso, dicono 
a sufficienza dì che cosa si 
tratta: « Riflessioni sullo sta
to del partito e del movimen
to operaio negli anni '76 '79: 
politica di unità nazionale. 
rapporti con la DC. rapporti 
con la sinistra, compromesso 
storico, austerità e sacrifi
ci ».- € Problemi della condi
zione di vita degli operai e 
dette masse popolari: casa, 
tariffe, carovita, pensioni, 
trasporti, occupazione, sala
rio, sanità »: « Politica e si
stema dei partiti Gli altri 
partiti, il PCI (uomini, strut
ture. comportamenti), rifor
ma dello Stato *: e TI dibat
tito svWarticolo dì Amendo
la, i doveri, i valori mora
li*; e La crisi, 3 Mezzogior
no, le PPSS»; t Terza via, 
eurocomunismo, rapporti con 
i paesi dell'Est, democrazia 
e socialismo*: * Sindacato, 
condizione operaia *; « Pro
blemi deW Alfasud e del suo 
risanamento*; * Terrorismo, 
criminalità, giustizia, mora

lizzazione •>; € Personali per 
Berlinguer *: e Varie ». 

Un panorama completo, co
me si vede, di cui qui ora 
possiamo dare solo qualche 
cenno, qualche spigolatura 
che servirà però per capire 
lo spessore della < discussio
ne* che si è aperta (e che 
dovrebbe essere anche con
clusa in un incontro, nei 
prossimi giorni, fra Ber
linguer e una rappresentan
za degli operai napoletani). 
Mi dice Mussi che è, per 
esempio, molto significativo 
che il ragionamento politico 
sotteso alle domande vada 
molto al di là del « senso 
comune* (e dunque, di ac
centi comunque qualunquisti
ci). Si chiede come funziona 
la politica e in tal senso è 
importante la sottolineatura 
della necessità di una rispo
sta che vada oltre la riven
dicazione, oltre U salario, oì 
tre H sindacato. « Vogliamo 
accelerare la crisi del capi
talismo o salvarlo? ». chiede 
uno. € Perché nei comizi chie
di sempre sacrifìci agli ope
rai? ». un altro. O ancora: 
e I ruoti ideologici, la per
dita dei raJori umani in una 
società che va sempre più 
disgregandosi, l'eccessivo 
corporativismo che crea rot
tura sociale sono le cause 
del male di questa società. 
Quale ruolo si è dato U tuo 
partito e cosa propone per 
un cambiamento profondo? ». 
Scrive uno con minuta cal
ligrafia: e Se credi in Dio 
quali sforzi fi prefiggi per 
alimentare e sostenere la fe
de in Cristo tra gli iscritti 
del pia popolare partito d'Ita
lia? ». Sul sindacato: « Per
che" U 90 per cento dei dele
gati della FIOM aWAlfasud 

non lavora? *; « Voglio che 
coraggiosamente ristrutturi il 
sindacato attuale *; t Perchè 
U sindacato non si interessa 
dei problemi di base ("di 
base" è aggiunto dopo e sot
tolineato - n.d.r.) degli ope
rai? ». 

Molto appare pesare anco
ra l'effetto negativo delle ele
zioni del 3 giugno. E si toc
ca con mano una diffusa in
certezza, dubbi sulla politica 
fatta e sulla strategia da sce
gliere. « ET sbagliato scor
darsi con la DC: riso e spa
ghetti non possono slare nella 
stessa pentola »; < Perché ti 
fidi di Andreotti e sei ami
co? »; * Cerca di far matu
rare H popolo italiano*; 
€ Chiedo una risposta sulla 
democrazia in Italia e i suoi 
limiti rispetto alla conflit
tualità sui luoghi di laroro 
e all'ordine pubblico *: « Pro
pagandare i diritti dei lavo
ratori ma anche i doveri, spe
cie fra i giovani »: e Meglio 
un buon accordo, spesso, che 
una causa vinta ».- Quest'ulti
mo giudizio si oppone comun
que ai dubbi — prevalenti — 
sulla opportunità della scelta 
di strategia del compromes
so storico di cui si confer
ma che non si sono in effetti 
ben capiti i caratteri veri. 

Esempi a caso 
Si badi che su questa parte 

politica (diciamo i primi tre
quattro cartoni in cui i fogli 
sono stati dirisi) si concen
trano i tre quarti delle do
mande. Che riguardano molto 
anche l'articolo di Amendo
la. Ne scegliamo due emble
matiche: « Le dichiarazioni 
di Amendola sono 9 prezzo 
che U PCI deve pagare per 

entrare, al governo? *; * Le 
domande che volevo farti le 
ha fatte Amendola. Leggerò 
quello che rispondi a lui ». Ci 
sono anche tre domande po
ste — in tema di violenza — 
da gruppi di donne. Due 
omosessuali pongono 0 pro
blema della loro condizione. 

Sono — lo abbiamo detto — 
solo esempi presi un po' a 
caso nel grosso mucchio di 
quesiti sui quali dovremo ri
flettere bene. Ci riflette Mus
si dicendo che indubbiamen
te non emerge un quadro 
idilliaco. Si avverte mólta in
certezza. tormento anche, e 
ciò che si chiede è che il 
PCI (dice uno) e usi di più 
la grande forza che ha ». cioè 
(dice un altro) < non faccia 
come nel 75 quando non usò 
tutta la sua forza verso la 
DC*. Si vuole che risultati 
concreti arrivino, siano tan
gibili (* ma forse non sap
piamo comandare, governa
re? ») " e sólo a quel fine 
— questo è un dato genera
le — si è disposti a accet
tare sia una politica di unità 
che una politica di sacrifici. 
E si domanda che i comuni
sti accentuino la loro speci
ficità. U loro ruolo di < in
novatori *, le ragioni per cui 
vale la pena lottare; cioè 
una società nuova. 

Un sondaggio di tipo nuo
vo. per molti aspetti straordi
nario; una bella prova di cul
tura politica: senza settari
smi. con scarsi corporativi
smi e nel complesso una te
stimonianza preziosa della 
maturità della classe ope
raia come classe generale, 
che si fa carico dei problemi 
di lutto il Paese. 

Ugo Baduel 


